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Come si è formata l'Europa moderna 

PAG. 3 / comment i e attualità 

Nella culla 
del capitalismo 

L'analisi storica del processo di formazione 
del mercato mondiale e i temi della crisi e dello 

sviluppo in un'opera di Immanuel Wallerstein 

L'opera di Immanuel Wal
lerstein, < Il moderno siste
ma del'economia mondiale » 
(Bologna, il Mulino, 1978, 
pp. 514, L. 15.000) è oggi 
al centro del dibattito sto
riografico internazionale. 
Nessun altro lavoro, negli ul
timi anni, ha suscitato tante 
discussioni, provocando en
tusiastici consensi (se ne 
può avere una prova nella 
introduzione che Fernand 
Braudel ha scritto per l'edi
zione italiana) e decise op
posizioni. Non è difficile 
prevedere che il dibattito 
sarà molto vivace anche in 
Italia. Si tratta infatti di 
un'opera di storia generale, 
che, se non arreca alla ri
cerca storica il contributo di 
nuove conoscenze particolari 
e specialistiche, segna tut
tavia una vera e propria 
svolta nella discussione sto
riografica, per l'originalità 
dell'impostazione, per la no
vità delle proposte e soprat
tutto perché, senza fare del
la filosofia della storia, cer
ca di scoprire e di porre in 
rilievo, sotto il fluire degli 
avvenimenti, un disegno più 
generale, una trama più pro
fonda. 

La storiografia anglosas
sone, come è noto, non è 
molto portata alle costru
zioni generali: l'empirismo 
— e non a torto — è stato 
spesso indicato come uno dei 
dei suoi elementi più carat
terizzanti. Ma proprio dalla 
storiografia anglosassone so
no venuti in questi ultimi 
anni alcuni dei più interes
santi stimoli alla discussio
ne teorica: si pensi, oltre 
a quest'opera di Wallerstein, 
ai lavori sullo stato moder
no dì Perry Anderson. Gli 
storici di lingua inglese non 
devono essere molto convin
ti della crisi del marxismo, 
se proprio dal marxismo 
traggono alimento per un di
battito storiografico che sta 
dimostrando grande vivaci
tà e vitalità. Certo, è in cri
si (ed in maniera speriamo 
definitiva) il marxismo 
dogmatico — quello che 
Wallerstein definisce marxi-
smo tradizionale — la sche
matizzazione sociologica, lo 
tpse dtxit, il tentativo di co
stringere la varietà e com
plessità dei processi storici 
in rigidi schemi Sia Wal
lerstein che Anderson si vol
gono a Marx senza nessuna 
soggezione ed il loro rap
porto con i testi di Marx è 
molto libero e critico e, per
ciò. molto fecondo. 

Per Wallerstein, oltre alla 
lezione di Marx (e, natural
mente, Braudel), occorre ri
cordare anche quella degli 
storici e degli studiosi del 
Terzo Mondo. Si possono ac
cettare o respingere le tesi 
di Andre Gunder Frank, di 
Samir Amin, di Pierre-Phi
lippe Rey, si possono discu
tere le conseguenze politi-
che che, spesso arbitraria
mente, ne vengono tratte, 
ma non si può non ricono
scere che essi hanno aperto 
nella storiografia dibattiti 

issai importanti. In que-
st'opcra Wallerstein si col
lega a Frank, soprattutto 
perché ritiene che già nel 
sedicesimo secolo si sia ve
nuto formando un sistema 
mondiale capitalistico. Si 
tratta della tesi di Frank 
che ha suscitato più vasti e 
profondi dissensi. Waller
stein non si limita a ripren
derla, ma la sostanzia di una 
ricerca storica assai artico
lata: si può dire che, in un 
certo senso, Wallerstein fa 
per l'Atlantico quello che 
Braudel ha fatto per il Me
diterraneo. A fondamento 
della sua ricerca c'è la con
sapevolezza che esiste un 
mondo unitario, in cui ciò 
che avviene in un luogo ha 
dirette conseguenze in tutti 
gli altri, in cui non vi sono 
settori separati, in cui tutti 
i precessi sono interdipen
denti. La storia del mondo 
in cui viviamo è una sola 
storia. 

A questa consapevolezza 
Wallerstein è arrivato par
tendo da un impegno che 
possiamo definire politico e 
civile: « Ho cominciato — 
scri\e Wallerstein — inte-
ressardomi alle basi sociali 
del conflitto politico nella 
società in cui vivo ». Ma 
presto questa prospettiva 
gli è sembrata troppo ristret
ta ed ha rivolto la sua at
tenzione all'Africa e poi al
l'America latina. E' perve
nuto cosi alla convinzione 
della necessità di trovare 
una categoria unificante e 
l'ha trovata nel « sistema 
mondiale ». in questo primo 
volume egli studia appunto 
la genesi del « sistema mon
diale dell'Europa», così co
me si venne delineando nel 
sedicesimo secolo, e svilup
pando in quelli successivi. 

Il problema più grave e 

serio di oggi è certamente 
quello del sottosviluppo. Per 
Wallerstein esso è nato, in
sieme col sistema capitali
stico mondiale, di cui costi
tuisce un elemento necessa
rio, in quello stesso sedice
simo secolo in cui l'Europa 
cercò fuori dei suoi confini 
tutto ciò — metalli preziosi, 
cibo, combustibili — di cui 
aveva bisogno per il suo ul
teriore sviluppo. Il nuovo 
sistema mondiale («una 
struttura sociale dotata di 
confini, strutture, gruppi, re
gole di legittimazione e coe
renza») nacque cosi con un 
centro, una periferia e una 
scmiperiferia. Ad essi cor 
rispondevano forme diverse 
di lavoro: libero al centro, 
coatto (come servitù della 
gleba nell'Europa orienta
le e come schiavitù nella 
America latina) alla perife
ria. Al centro nacquero an
che « stati forti », si svilup
parono solidi apparati sta
tali, uniti da culture nazio
nali, che servivano « sia co
me meccanismo per proteg 
gere le disparità sorte al
l'interno del sistema mon
diale, sia come maschera e 
giustificazione ideologiche, 
per il mantenimento di tali 
disparità ». 

Questi brevi accenni non 
danno che un'idea molto va
ga e sommaria del contenu
to dell'opera di Wallerstein 
che è beninteso, un'opera 
di storia e non di teoria, in 
cui perciò la trama teorica 
è tutta calata nei fatti, nella 
loro attenta e puntuale rico
struzione, condotta sulla 
scorta di una vastissima bi
bliografìa. Così, non è nem
meno possibile, in questa se
de, entrare nel merito delle 
molte questioni che vengono 
sollevate dall'autore. E tut
tavia non vogliamo trascu
rare di accennare a quelle 
più grosse su cui si è aper
to e, come è prevedibile, 
continuerà il dibattito. Anzi
tutto, il rilievo dato al com
mercio. 

Wallerstein, come si è det
to, crede che sia esìstito già 
nel sedicesimo secolo un si
stema mondiale capitalistico, 
che per altri è, invece, sol
tanto un sistema mondiale 
commerciale. La distinzione 
tra commercio di lusso e 
commercio dei beni neces

sari alla vita quotidiana, po
sta da Wallerstein, è molto 
importante e serve a distin
guere le tesi di Wallerstein 
da quelle di Pirenne (o an
che di Sweezy); ma altret
tanto importante è la distin
zione posta da Marx tra un 
mercato mondiale creato dal 
commercio e un mercato 
mondiale creato dal capita
lismo, nel momento in cui 
esso diventa il modo di pro
duzione dominante. 

Una seconda questione an
cora aperta è quella del mo
do come il capitalismo si 
unisce, subordinandole a sé, 
con le società che incontra 
nel suo sviluppo. Si tratta 
della cosiddetta < articola
zione dei modi di produzio
ne », una questione che tra 
gli storici di lingua inglese 
(ma anche tra alcuni stu
diosi francesi) ha suscitato 
un profondo interesse ed un 
dibattito molto ampio, che è 
lontano dal concludersi e 
che trae senza dubbio ali
mento anche dalle sue im
plicazioni politiche. La di
scussione sul tipo di rap
porto che ha unito le colo
nie spagnole alla madrepa
tria nel sedicesimo secolo 
non è accademica, perché 
riguarda anche il tipo di rap
porto che unisce oggi il cen
tro alla periferia, il grande 
e grave problema dell'ine
guaglianza. 

Se. al di là dei suoi in
dubbi pregi scientifici, vo
gliamo comprendere le ra
gioni della fortuna dell'ope
ra di Wallerstein, dobbiamo 
richiamarci anche all'esi
genza, a cui viene incontro 
Wallerstein, di comprendere 
meglio il mondo in cui vi
viamo, le più profonde ra-
dici delle sue contraddizioni 
e delle sue lotte. In una re
cente intervista, Giorgio 
Amendola ha ricordato an
cora una volta che la crisi 
storica del capitalismo non 
si misura soltanto nella pro
spettiva italiana, ma in quel
la di un mondo che si avvia 
a contenere sette miliardi 
di persone. A questo proble
ma. anche quando studia le 
orieini del capitalismo, la 
storioerafia va dedicando 
un'attenzione sempre più 
intensa. 

Aurelio Lepre 

La Francia si interroga su un fenomeno allarmante 

Il razzismo quotidiano 
Dopo l'intervista all'Express dell'ex alto funzionario del governo 

collaborazionista di Vichy, si è aperta sulla stampa una preoccupata 
riflessione sulle complicità nei crimini contro gli ebrei 

Dal caso di Orléans al problema dei lavoratori algerini 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI - Chi si ricorda 
della « rumeur d'Orleans »? 
All'inizio degli anni settanta 
la città d'Orleans e successi
vamente la Francia intera 
vennero scosse da un torbido 
rigurgito di antisemitismo. 
Voci incontrollate diffusero 
la convinzione che in certi 
negozi orleanesi, tutti appar
tenenti ad ebrei, giovani 
clienti venivano fatte scom
parire per essere avviate 
clandestinamente alla tratta 
delle bianche. Si arrivò a 
raccontare che un certo cal
zolaio, ebreo naturalmente, 
faceva precipitare le proprie 
vittime nello scantinato at
traverso una botola tagliata 
sotto la poltrona di prova 
delle calzature. 

In breve vi furono manife
stazioni, negozi assaltati, ve
trine infrante, sabotaggio ge
nerale dei commerci gestiti 
da ebrei finché la polizia, 
dopo lunghe indagini, perqui
sizioni, interrogatori dovette 
pubblicamente ammettere 
che in quelle voci non c'era 
nulla di vero. Nessuna ragaz
za era scomparsa, nessuna 
trappola era slata trovata nei 
negozi messi all'indice dal 
furore e dall'ignoranza popo
lari. Vi furono riparazioni 
verbali, scuse, rimpianti e 
tutto venne messo a tacere. 
Soprattutto venne messa a 
tacere la questione di fondo: 
una lettera anonima o una 
diceria malevola avevano po
tuto produrre un tal movi
mento di isteria collettiva 
perchè in Francia esiste (e 
non solo in Francia, si badi 
bene) un antisemitismo la
tente, sonnacchioso, che può 
risvegliarsi da un momento 
all'altro se pungolato, se 
provocato da un agente e-
sterno casuale o preordinato. 

Gran parte dei francesi lo 
negano. Come negano che e-
sista nel loro paese un atteg
giamento discriminatorio e 
razzista nei confronti di certe 
minoranze immigrate, in 
primo luogo quella algerina. 
Eppure non possono negare 
che negli anni settanta, per 
fare esempi recenti, numerosi 
algerini sono stati assassinati 
soltanto perchè algerini, sol
tanto perchè appartenenti a 
quella determinata razza: 
nei confronti della quale, del 
resto, esiste tutta una termi-

PARIGI — Un manifesto di estrema destra contro l'immigrazione di lavoratori stranieri 

nologia spregiativa che fa 
parte del lessico popolare 
quotidiano a riprova, pur
troppo, che il razzismo non è 
una tara della sola borghesia, 
ma che attraverso secoli di 
guerre di religione, di naziona
lismi esasperati, di campagne 
xenofobe, di invasioni colo
niali, esso ha inquinato ben più 
vasti territori umani. 

Che dire infatti, di quei tre 
giovani francesi che una ven
tina di giorni fa, nella civilis
sima Tolosa, hanno catturato 
un algerino di 23 anni, lo 
hanno fatto azzannare dal lo
ro cane, lo hanno lungamente 
torturato abbandonandolo in 
fin di vita, per giustificarsi 
poi alla polizia affermando 
che € non sapevano come 
ammazzare il tempo »? E di 
quel cittadino, certamente un 
« brav'uomo » che. condotto 
in tribunale per avere gra

vemente ferito un algerino, 
ha guardato il giudice con a-
ria stupefatta, quasi offesa, 
esclamando: « Ma cosa state 
facendo, mi condannate per
chè ho sparato a un algeri
no? ». 

Dove comincia, dove finisce 
il razzismo? O meglio: a par
te i nostalgici della t soluzio
ne finale », della e caccia al
l'arabo », delle « spedizioni 
punitive » in Africa, personag
gi che in un paese di tradi
zioni nazionalistiche, imperia
li e coloniali come la Francia 
sono ancora numerosi, anche 
se costituiscono sempre una 
ristretta minoranza, fino a 
quale profondità sono reperi
bili nel tessuto sociale le ra
dici di questo razzismo quo
tidiano, ordinario, subdolo 
perchè infiltratosi di con
trabbando attraverso una let
tura scolastica o un film, 

Manolis Andronìkos racconta la sua scoperta 

Come ho ritrovato 
Filippo il Macedone 

L'urna d'oro massiccie trovata nella < tomba di Filippo »; a destra: la testina d'avorio 
che si ritiene rappresenti il volto di Filippo il Macedone 

L'archeologo greco ha documentato 
a Roma l'inestimabile valore 
degli scavi eseguiti a Vergina e che 
hanno portato ad accertare 
l'identità del grande condottiero 

ROMA — La scoperta della 
• tomba grande », quasi si
curamente di Filippo il Ma
cedone, e di altre dne, con
tenenti resti e corredi di al
tri due membri della famì
glia reale macedone, è certa
mente nna delle imprese ar
cheologiche più importanti 
del secolo. Lo scopritore, Ma
nolis Andronìkos. è un gre
co: e lo sca\o effettuato non 
sì tradurrà in « spoliazione ». 
un corredo funerario di in
commensurabile valore non 
prenderà la via dei grandi 
mu«ei stranieri. Corazze, va
si, giare, preziose corone, ar
mi e scrigni sono infatti lut
ti allineati nelle vetrine del 
museo di Salonicco, a 65 km. 
dal luogo dei sepolcri nella 
località di Vergina. 

La « tombra grande * ha 
regalato all'equipe archeolo
gica, che è penetrata nelle 
sue stanze, e al mondo in
tero, ricchezza straordinaria 
di materiale. Decine di dia
positive, illustrate dallo stes
so professor Andronìkos, han
no restituito ieri l'altro a 
un pubblico foltissimo che 

gremiva la sala di palazzo 
Barberini a Roma, l'emozio
ne di ripercorrere le tappe 
faticosamente percorse dagli 
ste«si studiosi. 

Dalla collinetta nella città 
di Vergina in Macedonia do
te era forse Ege, la capitale, 
e do\e dal 1952 il professor 
Andronìkos «i accaniva a sca
vare, certo che • «otto ci do
vesse e«sere qnalco«a » alle 
tre stanze «otterranee. corro-
«e dall'umidità, ma ancora ri
lucenti, tra la pohere e le 
«oslanze decompone, degli ori 
e degli argenti che vi erano 
stati depo*ti. Dalla poltiglia 
informe di un colore indefi
nibile, alle smaglianti corone 
auree raffiguranti foglie di 
quercia intrecciate. 

Che si tratti del sepolcro 
del grande re di Macedonia 
ucciso nel 336 a.C. a 46 anni. 
dal pugnale del capo delle 
guardie del corpo Pau«anìa. 
per una conginra, sembra non 
esservi dubbio. Troppe so
no le coincidenze. Ce Io spie
ga il professor Andronìkos. 
La • prova provata » sarebbe 
un minuscolo volto in avorio 

non più grande di dne centi
metri e mezzo, tro\ato in 1 T -
ra insieme ad altre quattro 
facce. II volto presenta un 
occhio cieco, attraversato da 
una cicatrice (e Filippo l'a\«-
\ a ) ; poi due gambiere, una 
più corta dell'altra ma di 
identica fattura (e Filippo 
era claudicante). L'antropo
logo che ha preso in esame 
le o«a bruciate contenute in 
uno degli scrigni d'oro af
ferma che es*e appartengono 
a un uomo tra i 40 e i 50 
anni di età. E lo stemma 
sulla scatola è la stessa stella 
a punte multiple che compa
re sulle monete di Filippo. 

II professor Andronìkos tro
va anche conferma alle «ne 
teorie nelle tracce che testi
moniano la fretta con la qua
le il re fu seppellito. Es«a 
na«ceva dal desiderio di sba
razzarsi di un morto scomo
do. Alla congiura pare non 
fos*ero estranei, infatti. Io 
«tesso Alessandro Magno e 
sua madre. Un odio profon
do divìdeva il giovane dal 
padre. Durante una delle nu
merose cerimonie di nozze 

indette per i molti matrimo
ni di Filippo, si narra che il 
giovane Alessandro scaglias
se contro il re una coppa di 
vino. Sguainala la spada Fi
lippo si gettò sul figlio e lo 
avrebbe ucciso se non fo*<e 
inciampato in una sedia. 
• Vuoi recarti dall'Europa al
l'Ada e non «ai pa««are da 
un divano all'altro » lo avreb
be schernito Alessandro, al
ludendo alla sua intenzione 
di imadere la Persia. 

Nella tomba lutto qne«to che 
pareva lezgenda o storia ro
manzata si riscopre, e ricom
pone. la<*eIlo per ta««ello, ap
pena mascherato dalla profu
sione d'ori coi quali si cercò 
di attenuare l'urgenza di sbar
rare la porta del sepolcro. 

Co«ì gli stucchi delle tre 
grandi stanze furono fatti di 
pe«tmo materiale, e ne fu 
panato un solo strato. Molti 
degli oggetti sono stati get
tati alla rinfusa fuori della 
tomba e alcuni affastellati ad
dirittura sul tetto, dove ap
punto gli archeologi li han
no trovali. La volta era ri
masta incompiuta. 

Straordinarie le pitture, che 
vengono attribuite al famoso 
Nicomaco. Corro«e dalle in
filtrazioni d'acqua e scolorite, 
es«e restituiscono solo una 
pallida immagine della va
rietà cromatica originaria, ma 
danno l'idea della bellezza 
del di«egno (un ratto di Pro-
«erpina e altre mìtiche sto
rie) e sono uno dei reperti 
più importanti portati alla 
luce dai picconi e dalle spaz
zole dei collaboratori del prò-
fes«or Andronìkos. Finora si 
conoscevano soltanto fram
menti di pitture risalenti al 
quarto secolo. 

In ogni caso, siano o no le 
ossa del grande condottiero 
macedone, la scoperta della 
« tomba grande » rappre«enta. 
come qualcuno ha detto. I* 
« ultima pagina dell'archeo
logia eroica ». Ed è un segno 
positivo che questo capitolo. 
cominciato da entusiastiche 
e volenterose (ma anche sac-
cheggialrici) mani straniere. 
sia stato chiuso da un'equipe 
di archeologi greci. 

Matilde Passa 

quando non assorbito attra
verso una guerra, o perfino 
uno di quei conflitti sociali 
che in tempi di crisi (e in un 
paese che conta un milione e 
mezzo di disoccupati e tre 
milioni di lavoratori stranie
ri) fanno apparire l'immigra
to come colui che viene a 
rubarti il pane? 

Sui muri di Parigi, nelle 
stazioni della metropolitana, 
trovate sempre più di fre
quente la parola d'ordine che 
fu dell'estrema destra maur-
rassiana e La France aux 
Francois »: e che una mano 
anonima abbia scritto mali
ziosamente, per tutta risposta, 
€ e il petrolio agli arabi » non 
toglie nulla alla gravità di u-
na tensione che cova sotto 
una tolleranza apparente e 
che può esplodere in forme 
individuali o collettive al 
primo caso di provocazione, 
al primo incidente. 

La dimensione del fenome
no si è avuta proprio in 
questi giorni con la pubblica
zione, da parte dell'* E-
xpress » (come riportava 
€ l'Unità» del 31 ottobre), di 
una intervista a Darquier de 
Pellepoix che fu alto com
missario alle questioni ebrai
che sotto il governo collabo
razionista di Vichy e che in 
tale veste inviò ai forni cre
matori nazisti 75 mila ebrei 
francesi; senza contare, per
chè non sono mai stati con
tati, quelli di altre nazionali 
tà che in Francia avevano 
sperato di trovare asilo da
vanti all'avanzata nazista. Dal 
suo rifugio spagnolo que
st'uomo oggi ottantenne ha 
dichiarato che ad Auschwitz 
erano stati gasati « soltanto i 
pidocchi degli ebrei», che i 
documenti fotografici sui 
campi di sterminio e le fosse 
comuni non erano che foto
montaggi fabbricati dalla pro
paganda ebraica, che in ogni 
caso bisognava espellere dal
la Francia < questi stranieri, 
questa razza inferiore, queste 
migliaia di senza patria che 
sono all'origine di tutti i 
nostri guai ». Insomma, riem
piendo di ebrei centinaia dt 
carri piombati, egli aveva 
fatto il bene della Francia e 
degli stessi ebrei che, all'est, 
avevano trovato un territorio 
su cui edificare una patria 
perchè la < soluzione finale», 
il genocidio, non erano mai 
esistiti se non come €un'al-
tra diabolica invenzione giu
daica». 

La pubblicazione di questa 
intervista, senza documenti 
di accompagno, senza com
menti, dunque di per sé già 
provocatoria ha suscitato in 
Francia un'immensa e saluta
re ondata di orrore e di in
dignazione. Perfino il Presi
dente della Repubblica è in
tervenuto per fare cenno ai 
limiti e morali* della libertà 
di stampa e per dire come 
questa libertà non debba mai 
calpestare lo spazio della de
cenza. Ma questa pubblica
zione ha suscitato anche — 
ed è qui che il caso di un 
razzista fanatico, le cui allu
cinanti affermazioni potevano 
anche passare come effetto 
di incontrollata decadenza 
senile, diventa rivelatore — 
una preoccupazione forse più 
significativa dello sdegno e 
della giusta condanna. 

Preoccupazione non tanto 
per gli effetti propagandistici 
immediati del razzismo di 
Darquier de PeUepoix quanto 
per i suoi eventuali effetti 
secondari • più ««Moli in m 

paese dove il razzismo ordi
nario cova nelle sfere indefi
nibili dell'inconscio sociale e 
dove da qualche tempo — ha 
denunciato Simone Veil, mi
nistro della sanità che fu de
portata ad Auschwitz a 14 
anni — si cerca di « banalt-
ser* il nazismo e il razzi
smo; si cerca cioè di dare a 
certi mostri e alle loro mo
struosità «un carattere fa
miliare », quotidiano, accet
tabile, attraverso libri e film 
che riconducono l'inumano a 

Convegno 
a Potenza 

su fascismo 
e Mezzogiorno 
Un importante convegno 

su « Campagne e fascismo 
in Basilicata e nel Mezzo
giorno» si terrà a Poten
za sabato e domenica pros
simi nelle sale del Park 
Hotel. L'iniziativa è frutto 
di una collaborazione tra la 
Regione Basilicata e l'Isti
tuto Alcide Cervi per la 
storia del movimento con 
tadino e della agricoltura. 
dell'antifascismo e della 
Resistenza nelle campagne 

Dopo il saluto di aper 
tura del convegno, che sa 
rà rivolto sabato mattina 
dal presidente della giun
ta regionale, i lavori pro
seguiranno con le relazio
ni di Franco De Felice 
(e Fascismo e Mezzogior 
no. Linee generali di inter
pretazione »). Giovanni Ca 
dice (« Conflitti interbor 
ghesi e istituzioni reazio
narie del primo fasci
smo »), Antonio Cesta ro 
(« Le campagne e il mon 
do cattolico»), e Ales
sandro D'Alessandro («La 
politica agraria del fasci 
smo»). 

Seguirà quindi il dibatti
to, e le conclusioni previ
ste per la mattinata di do
menica. Tra le altre sono 
in programma comunica
zioni di A. Arcomano. R 
Giura Longo. G. Bulfaro. 
R. Colangelo. R. Colonne 
se. G. D'Andrea. P. Di 
Siena. A. Lerra, A. Libutti 
e A. Paolino. M. Mancino. 
T. Pedio. L. Tufano. 

sembianze e dimensioni u-
mane e che, con ciò. aneste
tizzano la vigilanza di una 
società e di una cultura. 

Da quesla prima preoccu
pazione ne è scaturita su al
cuni giornali, una seconda: in 
fondo i francesi si erano abi
tuati a scaricare sui tedeschi 
tutti i crimini razzisti poiché 
si era provveduto ad imbian
care la coscienza nazionale, 
turbata dai massacri e dalle 
torture in Algeria, con la 
giustificazione dello stato o 
della necessità bellica. Ed ec
co che nel 197S un francese 
ricorda che fu lui, francese, a 
far deportare 75 mila ebrei, 
lui come ministro di un go
verno che attorno al 1942, m 
circostanze storiche portico 
lari e drammatiche, godeva 
del consenso della maggio
ranza dei francesi. Ecco che 
uno storico ricorda, dt rin
calzo, il tempo nero m citi 
e la Francia collaborava », le 
delazioni, le denunce, l'avidi
tà di coloro che volevano 
mettere le mani sui beni de
gli ebrei. E ci si chiede: se 
ciò si è potuto verificare 35 
anni fa, perchè non potrebbe 
riprodursi oggi o domani at
traverso il filtro corruttore 
di una verità storica defor
mata o taciuta, come si de
formano o si tacciono tutte 
le verità che non fanno pia
cere, che non corrispondono 
all'immagine tradizionale e o-
leografica della Francia dei 
diritti dell'uomo? 

A questo proposito Jean 
Marie Domenach ha detto 
che la lezione che si può 
trarre dalle dichiarazioni di 
Pellepoix è una sola: o riflet
tiamo sulle nostre complicità 
razziste, sulle nostre respon
sabilità in un campo che ci 
faceva comodo lasciare ad 
altri, o saremo esposti al ri
schio di una ricaduta. Del 
resto — ha aggiunto — prima 
o poi anche il nostro passato 
in Algeria esploderà alla luce 
del sole e dovremo avere la 
forza di assumerne la re
sponsabilità. 

La verità è che non ci si 
libera mai del proprio passa
to anche se la memoria degli 
uomini è spesso selettiva per 
ragioni d'opportunità. Le ra
dici del male, quand'esse c-
sistono, non vengono affatto 
tagliate perchè si strappano 
dalle storie ufficiali, e so
prattutto da quelle ad uso 
scolastico, le pagine meno e-
dificanti. Al contrario così 
facendo si creano nelle gio
vani generazioni pericolosi 
vuoti di conoscenza e di co
scienza che possono venire 
riempiti da un qualsiasi Pel
lepoix allorché gli viene of
ferta l'occasione di negare la 
storia. 

Se sì attenua la coscienza 
dell'orrore per il genocidio, 
come appunto ha tentato di 
fare l'ex commissario france
se alle questioni ebraiche, af
fermando che i sei milioni di 
ebrei morti nei campi nazisti 
erano una invenzione della 
propaganda tgiudaica*. nulla 
potrà impedire — ha scritto 
Jean Daniel sul « Nouvel O-
bservateur » — che « riappaia 
immediatamente libero e tor
renziale. non soltanto l'anti
semitismo ma questo razzi
smo latente di cui possono 
essere vittime tutte le mino
ranze », tanto più che oggi in 
Francia, nel 1978 « è più facile 
essere ebreo che arabo, che 
negro, che operaio, che gio
vane.. ». 

Con Darquier de Pellepoix 
e con questa intervista la 
Francia è stata messa di 
fronte ad un'ombra mostruo
sa e se ne è ritratta con un 
naturale fremito d'orrore e 
di indignazione. Ma quel
l'ombra le ha fatto anche 
paura perché soltanto trenta
cinque anni fa, era in parte 
la sua. 

Augusto Pancaldi 

VLADIMIR BUKOVSKIJ 
Il vento va, e poi ritorna. Il numero uno 
della dissidenza «espulsa» oltre i confi 
ni della Russia (come è noto Vladimir 
Bukovskij fu scambiato con il comuni 
sta Corvalan e il numero degli anni da 
lui trascorsi in campi di lavoro, prigio 
ni e manicomi superava di molto quello 
dei suoi compagni di esilio). Una testi 
monianza umana che è anche denun 
eia, riflessione, e che ha fatto conosce 
re a tutto il mondo le eccezionali doti 
di scrittore dell'autore. Lire 5.500 

Feltrinelli 
"k'vf.! n tut te le librerie 


